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a.1 Keueren. Mons.Cio, Mattheo Gibcrti 
Vefcouo àt Verona, e Datario del S.P. 
TbcoioroCoìknaeioda Pesaro. 

m E è parfo cofa conciliente , Motts, mio 
K eucren, Haucndo ritrattato neh fa* 
tichedelpatre mìo alcune cofette dilettatole, tra 
taltrc cop ftte , farne un dono aV.S.per confir* 
manne ncla [entità ho con Quella afsai giorni 
sonno, e perche tra mi medemo open fato nopo* 
tcrlc dedicare a per fona pia degna ne a me pia 
grata , che a V .S.R.. come amatore di airttt e 
P rotettore deglihuomini ideinosi, che sotto om* 
ha e ttitella di quella anchora che siano morti, 
reuiitcno.'E p en fandonie che cu fi sia ,participan- 
do aduna} lipafsatt de attesta uita de le cose di 
qua, ne ara ilgenttor mio,auel gaudio e quella le* 
titia,ch'io ffeso uiuendo, ncpiglio racomandan* 
dolca V,S,R..chenele sue coferarcechare, 
te accette t e ne faccia mielrtferbo/he meritano, 



Apologo intitolata Specchio fa 'Esopo Conu 
goffo dal Magnifico Caualhere e dot* 
tore,me[scrVandolphoCoUenuccio 
da Pesaro . 
Colocutori^eraiìe^sopo^huto^uciano, 
e il Re. 

HercuU e He hi tu ìfopo che fisi tarlato 

in uiTlaMonde uicni tu hora t 
Ufòpo* Oh ,Wercu\e io non mi era di te accorto ,pero 
perdonami ,s*to non t'ho fecondati debito ado' 
ratop* sai che di tutti li deijo ho te filo imp re* 
cipua uentr orione ,come solo per uirtù , Ubera* 
tordelainnocentia,e domatorde monilri. 
Wercule No» htfogna che {acci dt ciò ifeufa io , fò il 
cor tuo, e audio a me baila , la mente [{icrifj* 
ca , non l'adoratione . dimmi pur la cagione de 
la tua turbatone , élla ira,o sdegno^ pur 
altro dolore. USO, lo Udirò Herutle.laca* 
ftagna una uoka da un paflorc imprudente, 
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ut la cenere aUa fs ftfffyt ella il prego che 
de li la leua[sc f pcrcbeilar no ut potrebbe^ 
non éc la feuafse , ma anebor piti aj>prc[o le 
bragie la spintoni' efsa m Aiómente il fra> 
gam che pianati la [caldani, perche sopportar 
non patria, Albora il pallore affinato, attii* 
fnnioiiek per non [entirpiu fai lamenti, sotto 
U cenere la coper[e,e h[opra carboni acce[t 
vi pojc,ma la cafìagna imperiente de l'inceiio, 
ìeuatifi i panni da torno con un gran scoppio, 
U cenere et il foco nel uolto del paFlore e per 
la casa jp andendoja tanta molefìia co un esp e 
dito [alto fi liberò. Tu mi fai ridere 

I fopo^empre con altaiche nouo motto tu [alti 
dipaloin frafcba,ct ancoraché adirato pari, tu 
materia diri[o doni adaltrui,[ammiunpiaeere ) 
tu [ai ch'io t'amo, dimmi che hai, et onde memi 
ISOJo pen[aua alti onererò non tiri fpo[t a 
yropofttojo uenyo da casadelKe,c da la corte, 
domandai dcefser intromefso^hupicii coti 



molte contw^ehof: parole minacciando it bas 
ffone mi hanno cucciato da hporta 3 ne hanno 
ttohtto sÌKcpcr mcfiramhtfciata.HER. 
Non t'hanno forficonofciuto / udendo anello 
tuo uÒlto,che forfè dimoTfra ai ahi quello che 
tu non fei } e però hanno battuto falfo luìteio di 
te,che fc te baacfseno conofeiuto, comefei coni 
pennone efesìhio^ton (banano dato rcpul fi. 
I S O . La etfhma una notte fimifse indofso 
una fua uetfc arìda , spino fi , spiaceuoìe , co* 
prcndùfi tutta in fino al uolto , tal che li uians 
dati non ar datano toccarla , anzi deteilandola 
U scbifiMno,VafsandopeY la selua A utuno, 
la prego cbcluoìtosi scoprifs\,eàicefseli ,&i 
ella era ,e co f fece 3 alhora Autuno conosciuta 
la foa grata conditionc, Quanto son paligli 
huomini (difse) che da la ni/ìii, di fora de Val* 
trui conditone fanno iudieìo. Ber. Tutfeiper 
certo cfscrLfopo } moìto amico di cas~iagnc,cbt 
H spefso le alleghi, parìa un pocoapropofito, 



e tortiti in tejndaTfi tu a la corte con lettere di 
pafso/ scorti', o pur [olo.'Zfo. Andai [olo* 
Her, In mal loco fetida prefitto ti conduce* 
i~ìi,almen portato hwefìi (corno dico» che se 
«fetali R-f perftani) qualche dono, E|ó. Io il 
portanti , et hallo qui sotto il mattilo jna dieta* 
no quelli portieri , che erano incanti c ucneftcii 
comandandomi ch'io ììcfsi da Unge da la porta 
se io no fialetta de le magate 3 nemigiouò,Ìura* 
repcr ìoue o per Alitino 3 che più suaue cofa di 
quefìttno si mangi/tua fgniuolta che da lafcor 
za(che alquanto amara parc)fufsi mondata* 
Hcr. E che cofefon qucTic Lfòfiojcrtua fe, 
mostramele un poco,E[o.Oh,checrcditù che 
siano | sono un ceffo di apologi,t son di quelli 
maturi,e di bon terreno. Hcr t Oh,son belli je 
piacevano al tLt } ma non me merauiglioieli 
ufeieri/he non hanno mai ueduti negttflatt tal 
frutti 3 jt tu hauefsi donato loro qualche figliuolo 
digallo t o un atro disangue di uua f fertili in* 



trato per tutto sen^a scorta. Ufo* Credo che 
tn dicbi il nero ,percbe già mi ricordo/he qtia- 
ìo Enea Troiano un4o a licori Elisij Cela- 
rono ('boria mai lapato passare sei non [ajse 
che !i diede un patto d'una bona nùmida , et 
anche il tuo amico Tbefeo [e non pigliami arma- 
mento dì quel bacco» chel diede al Minotauro , 
non furia «[cito del l'abirintbo netto. Her. Tw 
parli bene Efopo, epitmi ebe tu babbi del pra- 
ticola non lo adopri, almeno battelli tu tacco* 
tio un poco quel tuo uifò (che pur elato c rìgido 
pare alquanto) e te [o Fft buttato da brigante co 
Aoktparole/bc so/he [ai quando tautiouEfot 
Varale dolci bauea io pur troppo Ja [accia mu* 
tar ttonpofso/he la natura(di chi san opra)no 
moicana to ti uoglio dir piacer dirli ad inten- 
dcrc ch'io era bon compagno s c che in meno" era 
quello /bel uijo moTlraua giratomi alquanto da 
parte, mi mi[si a cantare /cantai molte belle 
cannoni di quelle che tu [ai che già nauigando. 



teca e conglialtrì argonauti cantar solca con 
giacere di tutti futtd ma diceuano chio era Qars 
haro,che non mi lafsaua intendere^ che io io- 
uefse portare ma questi mei incanti , onde io 
prefi tanta turbatone , quanto hai p otuto uc* 
dermi nel uoko fedendo che ne anche l'hanno* 
maìimouca.Her, Hor come iwlciii tu chesi 
moue[sinof)ionsaitùchcchinon e harmonica* 
mente ,o^er natura , oper dottrina compatto, 
non si può de l'harmonia dilettare, e fero, ne 
anche per fella cemmouere. Ufo. io il so 
pur,esollo$cr espcricntia,an'^t efsendo io a 
qucflidinela tulle di Ama,to uidtdarettna 
fentcntia contea il Infunalo, che sempre mi do-> 
lera. Hcr. Dimmi come andò quella sentetiot 
E[o.Cantando tlluftcnolo soyra una quercia 
hehbe ardire il cucco deuilane^jarlo,cuoler 
con e[so di canto contendere ,\l lufìgnolo con 
suaui[sima melodia di più canzone e uarie (co* 
me tu sai che suole) la sua parte cantò Acucco 
dalaltra 
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h Ultra f arte f con he soie syVabe sempre a 
marniera feceanchor lui suo Tiretto , ftni> 
to il canto t e la contesi elenio fiorande che fa 
dice li bifognauajl'afwo il yual li uìcino udito 
ellor canto hauea } per iuÀtcio ricorfeno.Ki' 
spofe l' afìno che fin arte de canto forse po' 
trk haucre illusignolo } ma che alai più pia' 
ceael cantare del cucco t e cobiti meschìnlufi' 
gnolo la scntcntìa cantra siriportò, HElt* 
Turni fai pur troppo ridere Esopo, ali a che 
iudtcio se riduce gualche uolta la pcritia.Gia 
suol dir[i inprouerbio,che ha àfar l'asino con 
la lira, Vcrucrja cofa è pur per certo /he alcw 
ni iudichino di auel che non intendeno,<tnche a 
me ricorda che combattendo io con l'bydra/m 
granchio hebbe ardire de morsicharmi un cai- 
cagno,c furono si pazi quelli che aì'hora indi' 
cauano , che lo dedicamo in celo t e pofeno nel 
'^odiaco J nonper altra uirtù,se nonper hauere 
battuto ardire de piccare il piede ad Wercole, 
B 



ma Ussamo andar questo )a ignorati* di tutte 
le cose tutorie e nutre J altro boato che te per 
certo non noria hmere hoggi scontrato , però 
uoglio che torni indricto, che anche io uado alia 
corte / te faro intromettere alla presentia del 
Rc,f<j/ cheli potrai porgere tjuefli toi doni } 
pcrchetl Ree homo di gran ttalore,e dibona 
harmonia campo fio ,etha incredibile acume 
d'ingegno e di iuditìo , non te dispregiara, an\i 
nel [no contubernio ti ricetterà, perche d'human 
nitàe di clemetta precipitamele excclle.ESO* 
loson contento uenire sotto le tue spalle t ben 
the molti [orsi m'el dtsuadcriano^na^ro come 
Diomede ,che c[sendo piccolo } sotto ilscudo 
d' Aiace ch'eragrade , andana alla battagliaci 
che tutti dui insieme mirahli cose [accano t ma 
uediHercoleh[samiparlare,nomìinterrom' 
P ere } se non bisogna, H E R . A l R è p aria 
in che modo tu uuoi ~E[opo,chc (come ho ditto) 
è ìnTìnttto di sapicntia t ma da li Vscicri e da 



mini(lriocio[iteguard<t,peròchetuparhresli 
nel cmctOjSf accia pur lor col riso come U uoU 
pctualit mafehara del mimmo. ESO, Tu di 
hene Hercoìe andiamo adonf, e nel andar )'*• 
gtoniamo^oi che hahha tepo. D'onde uicn tu 
hraco[t allegro .-HER. Vengo daunacit* 
ta nona , fiale mi edificano , otie molti tempii 
hanno conìlritttÌ } ct ho ueduto che nel mio tem* 
pio ^uai [opra al circo maxima hanno fondato, 
uno altare solo hano dedicato a le mu[e et a me 
infame )aaualco[a a me summamente e gratti* 
ESO .Dchjimme, perche alle mn[c e a te un 
mede[tmo e solo altare hano deputato loro } e tu 
tigrato lo bflf.'HER, Vercbelc opere degli 
huomini frettanti ìe quali dicono efser per 
opera sola de le muse, che le scientic hanno in* 
tutella, sonno fotte immortali/ nella memoria 
deh genti perdurano ,però tu ucdi sempre gli 
huotmni dotati di eccellente uirtiì filettar [e 
d'bìwcreapprcfsojwomini dotti , jgttlf p (f*** 
B a 



no le lor laudabile opere alla eternità de le liu 
tere consecfare.ES O . Quanto ha ben ueduto 
la sauia uetuìlà /oliare comune atee alle ma* 
fè lo altare^ dare ejscmpio,che la uirtùdi fra* 
di haomini eseguita se laprudentia c diliger 
tia degli huommi httcrati no latien uiua et ini' 
mortale, ma dimmi perche li tuoi tempi in Ita.- 
\ia 3 e in Gretta^ in Calila , e per tutte le pro- 
ttincie morali,o [opra il foro o appreso amphù 
theatri J ecìrci 1 egymna[ti / ehippoa > rotii J etheit' 
tri } e simili lochi illudri } fempre rruouo edU 
jìcati ? HElL, T> ceche agnelli sonno lochi ce 
Icbratidal concorso di molta gente ,oue de U 
tiirttì degli huommi [e [a prona, però a me 
$ual reputaro utrtuofe e degli huomini uiu 
tuojì proiettar, di tal dono prefidente ;m fon* 
no,acciochc anche per la mia frefentia alla 
uirtù s'accendano. ESO. Im ogni cosa per 
certo la [apicntia degli antichi risplcnde , ha* 
(tendo uoluto anchor contjneìlt toi tempii^ht 



tanti se ne educano dimostrare t che la wrtà 
sempre 'in lochi celebri et eminenti fiardehbe 
et a ^clli li uirtuosi cócorrere . M a /ci not'è 
grotte, unaltra cosa mi dechiara apri merauu 
glia fa a ch'il mifterio de tot sacramenti non 
intende , Perche quando ate fanno sacrifica 
•gli Immini , tutti li cani cacciano fuor de la 
terra; HER. T» domandi di cosa la quale 
£i antichi R omani inTiitmrono ,pur haucn- 
do risp etto alla nera ttirtìi, ma da la mia ttolittà 
traxero l'origine di tal coslumejfiimando che 
lauirtùde Hercole (iloti nume nel suo sacri- 
ficio e presente 1 ) non uoìefsi da sordido ani' 
male cfsere interpellata/ tttrhata.perche con- 
fiderata la conditione Ìela Canina specie ,se 
canee che lofwghi , che lecchi o altrimete bina* 
dtfcatal cane feruilejnutile/timmudojre' 
pittatole e cane/he collatrare et abbaiare ru- 
mor faccia quello moleflo e tediofo slimano 
alla iiirtà del secreto e del silentto ,seè cane 



eh moria e laceri altrui, come perkulofò eru 
trofo e di feggior sorteafsai lo riputano ,pr 
ogni rcsyctto aduntp dal mio sacrificio It cani ri 
moucno.LSO.Ver certo tu m'haipur Hercoi 
mio satisfatto sensore , e hoggi molto pu, e non 
sen^a ragione tanto e celebrata h tartufa a.ue* 
SìoHercole , guarda come heneognicosa atta.' 
ira, io me tengo beato d'cfsermi trottato hoggi 
con ti ,fcnso che sotto l'exempio difterica* 
ni tu ttogli He noie significare ■ che adulatori, 
fra^atori e detrattori a te no giacciano, onde 
se la mia compagnia non t'è anoia , io me ne 
tterrò sempre cotijn ogni modo tu ti sci song re 
di qualche nouo pfce e pacatole dilettato , si 
come Baccho anelar di Sileno, che mai sen* 
za efso neaniaua, ctua qualche cosa fvt me 
cremai t HER. ~Esop mio fin che io son 
con ti mai me rincrefeeria lauta. Tu sai quel 
froftcrbio,cfa compagno faceto scufa cauaha* 
tura, ma di che ridi tìicosi alla grafsa& S O. 



Io tei diro , Bando io ipoco intingi in contefa 
con quelli porticri,ufci fuora uno che a la uoce, 
et al'aspctto/ fatto suo pareva huomo prima- 
rio e de grande affare , et intrando io in ragia* 
natneiito co hn,sc j>er opera sua potata hauer 
adito aliLcJo trottai si noto di sentimento ,e 
àiìudiciOjcbe Vafsomigliai a quelli btffrioni, 
che regrefèntano Hercok nelle tragedie, che 
jiareno terribili , e robufli con auclle grandi e 
grofse ma^e in mano, et in fine pieni dì Ttoj>p<t 
sono i lor hditi, e de lor ma^c carta, e sonno 
uotedrento, hor guardando quefla toa ciana 
che cosi solido, e grane la uedo t mtnc [onr'u 
cordato , e mosso a Rr[ò,HER. Io rteho 
freso anche io piacer phtaolte, quando houe* 
iuta tali spcttaculi , otie m'hanno si contro* 
fatto, chel m' è parso alcuna uolta d'efser io, 
tutta uia leuata la mafeara , non riescono alla 
mofira. Vero ben dice ilproucrbio f no tutte le 
ma^e san d'tiercolcMa dimmi come andò 



quella disputa che già faccTìi con quelli Vby* 
fìei,$er la quale tanto riso intendasi Iettò 
nelle schole.ESO, V aglio dirtelo ; erano in 
Contesali Phhsophi di Grecia , per non se 
accordare in trottare li principitele caufe de le 
cose naturale, io mi feci inondi, e fcoperfi il noi 
to alla tteritaja qualehauea menata comi in tot- 
ta furia di parole se leuarono coirà la mefcbi* 
m che sci non fufse fiato/h'io subito lasco fi, 
l'bariano morta,onde io dtfsi loro ch'io sapenti 
la coclufioneji quello sidisptttaua, naranioli 
che caribdc apprefso Sicilia gitale prima sorbe 
epoi rutta l'acijttajwa natta sorbi li moiija se* 
conia leifolc^ la tetw» nel ruttar butto fora la 
terra la fiale bora habttamo,albora odito ftes 
fio tanto riso si Iettò nella turba ; che fu cosa 
mirabile parendo a aramsìati cbtlfof^ben 
fatto jCome che allegrali falsità et errori f mi* 
glior rimedio no" sia/he pomi /d'incontro un* 
espressa e gran busta, come uno amico mio 
Greco 



Crecogtt fece, eh disse efsergia intentata 
afino , et altre uolte con le natii cfser flato , et 
hauer uixo hon tifo asino, 1 s^orm nel cotya 
dcun£rand(simope[ce. HER.* Oh come 
henfaeeì~li,mtt te so ben Aire che come intramo 
nella rcgal corte Infogna che di simili rimetta 
tu te agp orecchi , f erche ani fimo de V orecchie, 
come se [a de uafi rotti e wcebi , netii aitati 
latte le cofe ue [e metteno,excetto quelle che ne* 
cefsarie sono t onde Infogna che tu t'armi oche 
tu flìatacitoepatiente.'ESO.iofaròl'iinoe 
l'altro ,chc ne foche a mi. V na uolta fid o a mer 
tato un Cuoco, e molti denari spese in bufie di 
pti sorte,e con specie "^uchtiro et agreflo et 
altri condimenti mifsc al fuoco per farne un* 
uiuanda al patrone quando lauolfe portare in 
tauola mcneilro fumo,HEK.Hahahir,io 
te uogliobasarc Efopo,tutnc fai schiodar k 
rifa , non ti potrei dire ti d\letio ch'io prendo 
de ottetto tuo parlare t io delibero che non ti 
C 



partì mai fa me, No» te far pensiero ch'io no 
sa^k tran ci pignolo ài aueHa pigna ,ma 
ecco che senio olii Corte fai Re \ metti ti i& 
flro piefainazi,e ricottimi fati a primigenia. 
ESO. Io mi ricamando ate Hercole, sotto 
tutela fai ftaleìo uengo^uefla P rimigenia io 
fton la conobbi mai, H£R, e faa pia 
potente fa ine, e però se tu con lei per tua boati 
sorte non sei ben d'accordo , anchor che tu sii 
loti [odale e compagno } et ogni cosa per chi tu 
amipromptamete facci, dubito non perfai'olio* 
ESO, Vogli purtu Hercole.ionon hopaura 
fa£cminc J no<{imenoricorfami l insegnami ] cccÌ 
uiaalcuadiiiotietoratioeaflettereficFtadca, 
con che animali, econauaìiuìttimela potreiio 
phcare.'H'EK.ColepatienticecoUspera^ 
^e. ESO t O/j oh Urani animali , fa auefti 
animali Jo ne ho imo armento granfa fa poter 
[ttpplìrc olii sacrifica fa milli anni, lafsa far a 
tnc/b'io ne faro fumar li aitartela aedi Hco 



cole non melafsstr tu, io ttogìio sempre efser 
con ti , intromttime pur. al Re che non dubito 
punto, che miglior mi trotterai che nella etera 
forse m dimoTiro,ma ecco ch'io aedo juclj) or 
ttero > chcsiimportunam?temis]}infc,ll'EK* 
Che fulRcoBLAClCO, Io nomo 
quefla matina temperino rctiiddc le sue mo* 
nitioni eli tormenti emachine bellici dibron* 
^0,/fuali con summa dìligentia eperitia in mol 
ta copiaha fatte ftbrteare, ethora passeggiati* 
io ragiona con d'infoi cortesani flauto da Sar* 
[ena,e tucianoda Vatrnfso.TLSO, Ohcatu 
àidifstmi huomini,o suauifsimi compagni^ dot' 
ttfsimi amici, P cr cf*o la peregrinerà de l'ani- 
mose l'ingegno , e de cottimi di jtieffo Re 
de la conditione di fiellicon chi cotierfa ,factb 
mete si conosce, hora spero ch'ogni cofa andrà 
bene. HE R , E chi san coTtoro che te hanno 
fatto trare un salto d'allegrerà j che pare,chc 
tu non pofsi ìlare in la pellet ESO, Turni 
C x 



Romandi disonorano huomini da ogni mano, 
dottt^cutijiumani^aceti^rontijeìcgant^de* 
fili , et e sp erti j che con tanta dolcc^a dòtto* 
Urano la conditione de la uita bimana ,et infc* 
gótta cogitimi e uirtù, che chi con lor pratica 
a^ena de mal homopofsa efsere.HEK ♦ 
ìbentlRc disimtl sortejCthtmantfsintOjfo* 
pra tutto è tale/he bumanatnente et in [e etin 
altri ogni humaiio atto e pafsione comporta, 
e [ohdo piacere si piglia de le cofe , neìe fiale 
U uiuacttà de l'ingegno riluce e la sua p ratica 
[o eerto te piacerà. ESO, Tu me dice bone 
nouelle per certo fidiamo adotta? dmtro ch'io 
h uog ìio p rcseiare^e itoglio che al tutto al intu 
mo tre cono[ca, P L A V T O, Ecco Hcrco* 
\e,con quella [ita atiguFfapresentiaJcgnacoja 
è che lo adoriamo, L V C I A N O . Tm p adi 
Venerarmi camp rendere che co lui sia Efopo 
«offro/ porta qualche cacasotto come Hcrco 
le itapofto col Kx/niiamoli incontra t ex\tz* 



iiiamoìo.HETL.V atte intinti Usopo^arlaho^ 
raal KeedicìochetttuaoitESO, Le Ape 
non solo da uiolc,mehloto r e tbimo,ma anchora 
(/il cep ole e cario lapin sunne e miniar yurte co 
glienoè sertiafjo,auitl poidaglibitominiper ci* 
hoc medicina se adopra.e tuo Re peTtimei 
wuifrntti per un saggio depsipiglia,e co quello 
diuino tuo wduiotjudciafcu predica t nqueìlogli 
edopra a che meglio ti scrueno , e loro e mi nel 
tuo contubernio p regoti che accetti, R E . N oui 
frutti uerametc sotjucfli, e uago colore e suaut 
odore hanojna dimmi il lor nome et doue nafea 
no^come. ESO , Si chiamano Apologie na* 
feono ne V borio mio, io li semino e coltrando li 
caduco a ijtieFio frutto, cheta ueii. R E ♦ V or* 
reiinteiiderecltuttOjMaprimauogliotltHono 
me la tua patria e professione sapere, hencheìa 
comprenda che borìolwo tu sta, ESO, Di 
me signor, non mc,ma fiefti toi domndd,cbe 
con mi longa pratica hmto htiuutti* PLA » 



Hortohno tioecoTìui signore , se hen semiti* 
agologi, an^icyro[c[soredeTludiodesafien' 
ti(t t nc è Tinto alcun si gran P bilofybo, che m 
gabbia uohto [un amicitia, e di qticffi soi frutti 
tiohabbiauoloiicri operato^ Luciano qui infc* 
me comi(b'cchc l'altro habito) habbiamo le sue 
uefligie seguitato pme pio anchor hi tefli^ 
care, LVC t ~Elnomedeco Ffui oRc Chì&> 
marno Ejdjio nato Tun casale di Vhrigia che [e 
nomina Ammonio , et e Vbilo$o])ho,ma non 
come gli altroché con Silogifmi, cionche nar* 
rottone , e difficili moTtrano agli huomni U 
ma de la uirtà Raccendo oscuro quello che molto 
chiaro efserdoucria^ non [accendo fero con 
l'opere 3 quello che con la lingua insegninola 
hatrouato una nouauia breue etex^ edita, per 
la quale figliando argumento da cose humile e 
naturale co dola exem^li dimoftra quello che 
aglihuomini jta utile ^Plauto et io soi conu 
poni et amici de la medesma setta siamo, c co* 



foriamoti accettar questi sai doni ,e nella tua 
famìglia accettar lui, R e'.Mj pace haucr iiu 
tefo ,ma<iimmc Esopo , ne bai tu piudiqtte- 
ìli fruttai. SOJo ne ho seminati latiti a tuo 
nome o TLc, che ceto te ne fonò donare in hre 
ve tfyof con tale artificio ho adattato la [emete 
e tlterrctio, che in tutti ^naturi che scranno ,ru 
laceraci tuo nome/otite nel scudo di Minorila 
il nome di Vhidta^ quale in tal modo intera 
-mefso era , che chi tutto et scudo ginslo difso' 
lato non haitefse, non haria potuto ti nome de 
V India cattarne, RE, lo te ringratio, E fogo, 
e piacerne quello che detnaconditione quefìi 
mei Plauto e Luciano testificano } tutta itolta 
te frego nolo haucr p er malese nel domanda* 
re curiosotroppo iole parefee^c no co fi pre* 
ilo a dire mia inferitine con ti de feendo perche 
latua prcsentia ad ogni puro Vhiftonomopa' 
re che indicar uo£ia l che toi coHumi alquanto 
altieri et intratabili siano, ESO, Lattone 



una «alta «Re c ot P ardo in ìudicio cotenna , 
affermando cbcpuuariata afsei era di \ui,dc U 
miai cofa mcrauigliandoftji circnnslaticil ma 
Ritirato insieme (perche la umida delPardo 
da la sua felle manimetta amaretta) la Wpe 
al Indice ricordàbile detro mira fse } nolaf elle 
de sopra guaràafsuTL~E, ycr Ione coftuise 
scufc.PLA. Anche il mio Mercurio oìLè, 
Sofia j> arcua t eno era già Sosta ,V ero seria be' 
Rato (secondo Socrate) chegh buominiper ntt 
tura battuto bauefseno unafcncHrclia ncìpet* 
tOjfcr la fiale -potuto haucfse ai bisogni, nel 
intrinseco ancborefseruedtssi.'R.l!.. Voi the 
jHeff o non si può tentiamo adunque ìa sapicn-- 
tia sua con falche domanda t comc solcano gii 
far insieme h sauii Signori Indiani r con f scili 
santi llèdeh EgfpttuDimmi hsopo } et Tana 
parola alle mie domande risponde, Qualce 
quella cosa che sopra tutte laltrc e fortissima. 
~ESO.Lanccefsità, RE, Non dice mailer 
certo» 



eerto. V t A V , 1 1 io credo che corsia p ercle 
U necessità mai no fu tifatane achcdalt figlino 
lidi Iokc.RE. Modimmcachor^uaìe catte! 
lacosacheadexcitar li ingegni è ^otent^ma*- 
ESO.E/fflfWe. LVC. Vii/aera cosadir 
non patena £ certo cosi àeefser perche il fatto-' 
re nache altro ,ma fa che gli httoinini mortali fo 
no chiamati dei JL¥.*T)i una cosainterrogarti 
jturttoglio.fiale è quella cosa cheègiu che l'aU 
tre efficacissima a far che la fatica non facrefea* 
E S O.El guadagno, LVC. Non ti difsi Io, 
o Re eoTltticfser Vhtlofopho ^meyar certo 
thcmeglio non haria fiottilo l'oracuh DcÌj/ji- 
toresyonierc perche ttedemo tutte le fatiche 
humane , jicr el guadagno farfi,e l'homo natu* 
ralmente al acquistar cfser inclinato . RE ♦ 
Saporito homo jicr certo e cos~lui } come info* 
che parole le «offre qttefìioe ha rcsohto.tina 
co[a resìa me dcchiari.a che so boni^ come fé 
usano aticììitoi frutti Afotogi } chc m'haido* 
D 



tinto , E S O , T» Signore e co» la scorda e 
sciita a tuo modo/in ogni tempo usar lipuoi, 
che per naturai dote e lotica experientia sei 
d'ogni parte sano t e pero quanto per te sia uà 
altro non bisogna tigiouino sahiocbe la sanità 
che con suaueguìlo e solido piacere te consce 
uarano } ÌAa li toi familiari t c mittifìri che tata 
experientia e dono dalCcl non hanno t aà altro 
usar non li deueno ne possono t che a purgare e 
britnireltlorspecchijt anali netti e bruniti che 
siano per spicuametc ueierano quelli dm V V* 
li aitali tu horapofsedt,ct al'hora efsendo (co* 
me boratiOsanati^cpotrano con uoluptàgu* 
ilare/ hcamslattt sanità mantenere . R E t 
Quefìa non è fibula Esopo de caslagne o de 
Cjdiaramcntc consento che tu haisentù 
mento de sauio,et hora auefii toi Apologi ac 
ceto de bon core , et affermo che più util frutto 
uniuerfalmentenon feusa. LVC. lo o Re 
io molti sauii ho praticatoci tato che una volta 



io ne ticnScti una mandria per pochi dinari 
tt ho veduto afsai del mondo , et insifio con 
Chctron internai Dw hogia Untilo comcrcio, 
e scio dicefsicon Ione anchor ,tton mentina 
ttemmibafìato l'animo t comc tu sai ,far deh 
mo[cbaun LÌepbantc } ma aueTfarespofta de 
Esopo conjcfso che interpretar non la saffi ria, 
P L A V ,El simile dico io t boparlato co Ione 
e con Mercurio et bolli hauuttin ca[a, et bofat* 
to discedere da cielo in terra Ariltiro^hcmai 
piu } tie primate poi dal etcì si tnofse } ct ho pra* 
tteato tutte le sorte de g hhuomini^ ftesla re* 
spollaiammo non mi haTia de intenderla, 
dichiarala tu Esopo t chc tenepregamo.ESO. 
V oi sapete mio coflumc non essere t a le mie 
proprie scntoitie fìir amento , dicalo ti Re, 
aual solo siptto chiamar ucro V btlo[opho,per 
che non solo intende le cose de V btlosophi,m<t 
tenendo utta dettero Vbtlosopbo , da materia 
dtscritiereali VHosoph, LV C, E noian* 
D 2 



chor a (quando alai piaccia) più ttolonticrain* 
tenderemo ci Re parlare perche ahi solo 
quella singular Ionie neramente in fucsia no* 
Slra etade cantilene f gitale ai Ipaminund-t 
Thebano ìete Pindaro, quando dtfsc/be ho* 
mononconoscca che pinsopefsi e manco par* 
hfsi ii lui. P era la interpretution ài tal risp a* 
fio per Hcrcole te pregamo o K c,che ne uo* 
gli explicare, RE. Poi che cosi tiedo piacer* 
vi, et io contento sott , quello che del dotto, e re* 
spoTla deEsopoio sento Jorcnemcnte narar* 
uu L'anima humona quando in queila mor* 
tal spoglia dal dottor summo de le porrne sein* 
fonde,fia[i come luàdtfsiino specchio ne mene 
atto a ricctierecrapprcfcntarelespecieetima 
ginc di tutte quelle cose che alci se presentano, 
e due principale potentic con se menaeritte* 
ne ,cioe ^intelletto et appetito, che de tutti li atti 
etoperationchumanesonoprineipii,masuhito 
chctjjiclk è in£nfà(£er ini/fan sorte del homo) 



U ignor tintiti prima ,poi la cupidità ftafi in un 
momento con lei infime ncl'bomo intrano } et 
in mah la luce di quel specchio macchiando et 
infufchando adombrano/he al'intelletto lo cu 
rarefi d'appetito cluitio dtritamentc si oppon 
gonojonde tutti It mah e le calamttade haitiane 
dcriuano , e perche It miferi mortali carchi c 
dubhiofi sempre, et eranofi ne uanno s ntpru 
ma da tali. difetti si solueno/he la comune fò* 
htion de l'anima dal corpo (chiamata morte) 
qttafiinopinatamentejicxttngutifi si cornerà* 
rtfstmì } co fieramente ben fortunati son quelli 
a chi perdittin dono purgar da f ielle nebbie 
c macchie il suo specchio è cocefso, il che allo- 
ra perfettamente efser fatto dir si puo,<pfddo 
li sai oppoftti , ciac lauerita nclloco del errore 
elauirtùnel loco dehitio sono introdutte ) per 
ti fiale effettore difciplincjearteje dottrine , 
le scicnticjt precettori Je leg^e , lima^Hrati, 
li ìtìdidije monitione Jepetie / tante cofe pu* 



%liche e frìuateìnduSe sonno. Quelli famiiti 
aionfic che a la comune utilità de U uitasison 
delettati in qualche modo giouare jual per uh 
sctiero,ajialperun altro sforzati si sono per* 
falere e moflrareil modo da tal macametire 
trarfi , ma come ardua c difficile cofani per [uà 
naturarne anche per indispofitione de le hw 
mane mentila più parte dimorali alor pre- 
cetti renitenti } e contumaci efser se uedeno , il 
che ucdenioilnofiro Esopo unafaaljolcc^ 
naturai titani come l'aspre^ de la medicina 
con k dolcc^a del mele se temp rampar che tro> 
usto habbia di fuSH sunuifsimi soi frutti Apo 
logiche coìnmnli madidi cze^li ad efser gtu 
fiati inuitano } e più teneramente inducono chi 
lor gusla a purgare e polire i lor specchi et al 
primo suo splendore ridurli ,aciochc purifica* 
ti quelli le nere imagme referendo , f ielle due 
antichifsìme sorelle uirttì e verità (quale efso 
ifopoper li dui V \ .designar iiclle)ne hni> 



ma se efimo } t cosi al suo principio felice* 
mente lo rendano, ESO, O Rè ucramens 
te se io hauefse hatmto nel petto quella fene* 
Tirella che poco inan^i Vinato Micetta t etu 
m'haucfsi di drento mirato,nonso se meglio ha 
ueTfi potuto il mio concetto risoltiere, RE* 
E|ojk> mio da inondi mo io te accetto J e uoglio 
che ale feRitse mie cene n'e pia secreti lochi 
oue apparecchio anchoratate ritratti insieme 
con Ultra ornata compagnia, USO, O Re 
quanto più pofso te ringratio t e con cpieTia 
mìa Ltra t per relation di tal grafie alleila 
baìlatina cantar ti uoglio* 

Hora mai lieto e contento * 
De mia sorte uà cantando 
V oi che in hen seruir sperando 
ÌA'ha condutto in porto iluento, 

Vitt non temo di fortuna. 

facciati mondomiel chel vuole, 



Chialontemfose raduna 
Ouefiu riluce Asole 
No» si fetidi a cosa alcuna 
Ejiero nulla fauento, 

Hora mai lieto e contento 
Chi <J signor constante e fio 
Ha la mente tutta volta f 
Como ho volto ci core anch'io, 
No» sifcn[a che mai tolta 
Sia lagratia Ìal è[to t 
tutto ci reiìo è fumo ; e vento, 
Hors mai lieto c contento 
j} figlio frego Ì' A.lchcmena 
Che in sue man tutto raccoglie 
DAìaferfonaeiebiluena 
Ne mi fritti ài sue sfoglie 
A«^d quella chatcna 
Che di me solo è talento, 
Hora mai lieto e contento * 

Stmpatain'RomiffrLuJ^kcVUmtii'o empiti* t 
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